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SCEGLIERE Ci sono voluti vent’anni prima

che Cgil, Cisl e Uil decidessero che l’8 marzo

valesse di nuovo un corteo. Ma sbaglia chi

pensa che sia stata solo la celebrazione del

centenario o una scel-

ta dell’ultima ora, sul-

la scia della protesta

per i fatti di Napoli, o

contro chi ha deciso di farsi una
sua lista elettorale sul corpo delle
donne. L’idea della manifestazio-
ne che ieri ha portato a Roma
30mila persone è nata a Firenze
unannofa,da un’assembleadella
Filtea-Cgil,operaie tessili,paradig-
ma di quanto accade in Italia in
fattodiredditibassi,dicrisie licen-
ziamenti, di ritorno a casa e del ri-
schio di restarci. Giuliano Ferrara
e l’attacco alla legge 194, il pres-
sing Vaticano, la crisi di governo
che ha rinviato sine die provvedi-
menti che promettevano soluzio-
ni rosa, hanno aggiuntocontenu-
ti ai tanti che c’erano. Così ieri si è
vista una manifestazione che a
guardare le bandiere, tutte di Cgil,
Cisl e Uil, sembrava il classico cor-
teosindacale.Mabastavaabbassa-
re losguardosuglistriscioniperca-
pireche la libertàdi sceltaè stato il
vero diritto rivendicato, «Le liber-
tà non si concedono, si prendo-
no», si è letto, «Libere di scegliere,
sempre». Autodeterminazione,
niente di più, ma neanche niente
di meno.
A scriverlo, a dirlo, donne di ogni
età, madri e figlie, nonne e nipoti
in una continuità generazionale
inattesa per chi dava per morta e
sepolta la specificità femminile.
Molti anche gli uomini, spesso
manonellamanoconlelorocom-
pagne. Tanti gli slogan: vecchi
(«Tremate tremate le streghe son
tornate»), nuovi («Giuliano Ferra-
ra fatti due panini, pensiamo noi
a i nostri bambini») o irriverente-
mente riadattati al gergo dei tem-
pi («La194nonsi tocca,giù lema-
ni dalla gnocca»). Ma anche una
consapevolezza amara: dopo de-
cennidi lotte invecedi conquista-
re nuovi diritti si scende in piazza
perdifendere l’esistente,«indietro
non si torna». È un messaggio per
la politica. Tra le manifestanti, le
ministre Barbara Pollastrini, Livia
Turco, Rosy Bindi, la sottosegreta-
riaRosaRinaldi,FrancaRame.Dal-
lapolitica devonoveniremolte ri-
sposte,«Lavorodicura, contributi
alle donne per non ritrovarsi an-
zianee povere», vienechiestocon

un cartello.
SulpalcodipiazzaNavonalaparo-
la passa a lavoratrici e sindacalisti.
LauraBianchi,operaiatessilediFi-
renze racconta la sua fabbrica
«90% donne lavoratrici, nessuna
èdirigente.Siamosotto-inquadra-
te, si pensa che il nostro reddito
siaredditoaggiuntivo». Ilmicrofo-
nopassaaGuglielmoEpifani,par-

ladi «maternitàepaternitàconsa-
pevoli», della «violenza in fami-
glia,quella chesivedemeno»,poi
mette il dito nella piaga dell’occu-
pazione femminile «siamo penul-
timi in Europa, non stiamo messi
bene. Occorrerebbe, spiega, rove-
sciare il rapporto causa effetto tra
sviluppo e occupazione, perché
«più donne lavorano, più il paese

cresce». «La politica deve fare un
salto: serve una scelta consapevo-
le per la parità. Oggi chiediamo
questo».Anchele impresedovreb-
berofare la loropartevistoche,co-
me ha sottolineato Luigi Angelet-
ti, «continuano a discriminare le
donne anche, e non solo, con re-
tribuzioni inferiori agli uomini».
Rincara la dose Raffaele Bonanni

«Montezemolo deve parlare chia-
ro su questo: c’è un pregiudizio
verso la maternità e quindi verso
le donne». Sono state dette tante
cosedalpalco, lohannofattoRos-
sana Bernardini, dei pensionati
Uil, Stefania Favilli, delegata Fiom
della Electrolux di Firenze, fabbri-
ca «sotto investigazione», indagi-
ne che promette di chiudersi con

una dolorosissima ristrutturazio-
ne. Parla la ex (da poco) precaria
diAtesia, e raccontache le sembra
unsogno,dopoannidi instabilità
poter prendere una settimana di
ferie ed essere pagata. Storie che
raccontano come sia ancora lun-
ga la strada dei diritti. Ma come
erascrittosullamagliettadiunara-
gazza «Ci piacciono le sfide».

ADELE CAMBRIA

«Bisogna dare cristiana sepol-
tura a tutti i bambini abortiti. Si
dimezzerebberogliabortidalpri-
mo giorno!». Giuliano Ferrara si
accalora sul palco, se la prende
con Veronesi «guru in camice
bianco dell’eugenetica, così à la
pagenellabuona societàmilane-
se» e con il «discorso maschile»
del Quirinale, guarda con oc-
chiopaterno i bambinettiporta-
ti a scorrazzare sul suo palco.
Il Sancho Panza (autodefinitzio-
ne) «crociato della vita», apre a
piazza Farnese la campagna del-
la lista «Aborto? No grazie». E va
bene che la vita è «superpoliti-
ca»ma«soperchivotareecipre-
sentiamosoloallaCamera».300
persone sotto il cielo gonfio di
pioggia, bandiere che languono
arrotolate, spillette sui baveri e
candidi palloncini.

Si commuovono le candidate.
Olimpia Tarzia del Movimento
per la Vita: «Dare un certificato
d’aborto a una donna non è li-
bertà ma deresponsabilizzazio-
ne». Paola Bonzi della clinica
Mangiagalli: «Siamoqui tutti in-
sieme.C’èchièbello, chibrutto,
ma incomune abbiamolavita».
Un signore la interrompe: «Ver-
gognati». Il regista Squitieri lo ri-
porta a chiedere scusa: «Non lo
dirà mai più». Giovanni Lindo
Ferretti, ex voce dei CCCP ora
«musicista ratzingeriano» canta
laudi e saluta: «Benvenuta sorel-
la lista». Fa mea culpa sul passa-
to di frequentatore di altre piaz-
ze: «Difendevo l’oppressione,
poi la guerra in Jugoslavia mi ha
travolto».
Ferrara sostiene tutto e il suo
contrario: l’aborto è «un omici-
dio perfetto», l’ultima parola va
lasciata alle donne, ma non so-

no assassine (e come si chiama
chicommetteundelitto?Elettri-
cista? Agronomo?). Una croni-
sta di Annozero tenta la via del
buon senso: ci sono donne che
decidono di abortire... «No, è il
potere ideologico maschile.
L’aborto è maschio». Nel caso di
Napoli, la signora aveva doloro-
samente fatto una scelta... Ferra-
ra dribbla: «Grazie è tutto». Non
va meglio con il pubblico (in
maggioranza maschile). Come
realizzare il bilanciamento di di-
ritti tra donna e bambino? «Per-
ché non è lo stesso diritto?» è la
disarmante risposta.
Al grido di «la 194 è stata tradi-
ta»Ferraraprometteun’altrama-
nifestazione conclusiva a Mila-
no e interventi nelle parrocchie.
Accanto, lungo Corso Vittorio,
sfila il corteo dell’8 marzo. Un
gruppetto di femministe irrom-
pe in piazzacon i fischietti: «Pal-

lonegonfiato, chevita difendi? -
urla Gabriella - Di quella esisten-
te non te ne frega niente». Alcu-
ne donne, tra cui Selma Dal-
l’Olio, la contestano:«Sei il brac-
ciodell’aborto».LamogliediFer-
rara, allergica alle mimose, invi-
taachiedersi «perchégliuomini
ci abbiano dato così facilmente
l’aborto».
Unazingaraconbastoneezaino
fluorescente, troppo anziana
per essere incinta, chiede mone-
te. Una vecchietta scuote la te-
sta. Una mamma con bimbo
per mano la supera per raggiun-
gere i palloncini. Un ragazzo la
aggiraeversal’offertanellascato-
la del comitato pro-life. I volon-
tari si dolgono: «Niente spicci».
Per sua fortuna, dietro l’Hyde
Park del Predicatore Giuliano,
l’angolo «dei pochi, sicuri di sé,
pienidi gioiaebuonumore» tro-
va due turiste francesi.

E Ferrara sceglie di fare il «crociato della vita»
A Roma manifestazione contro l’aborto con 300 persone. Attacchi a Veronesi e al Quirinale

Ci hanno messo venti anni i sindacati
per decidere di fare un corteo in questa

giornata così importante

«Le libertà non si concedono, si prendono»
In trentamila per il corteo dei sindacati. Epifani, Angeletti e Bonanni dalla parte delle donne

Il corteo a Piazza Navona in occasione della manifestazione nazionale, organizzata dai sindacati Cgil, Cisl e Uil, per la festa della Donna Foto Ansa

Il campanile romanico di Santa
Maria in Cosmedin, il verde ton-
deggiante e luminoso dei pini del-
l’Aventino e i colori delle bandiere,
tante, del corteo delle donne (e de-
gli uomini) dei sindacati. Da Epi-
faniadAngeletti aBonanni,molti
gli interventi dal palco di Piazza
Navona, dove il lungo serpentone
svettante di bandiere è approdato
nel tardo pomeriggio di ieri, attra-
versando una città che si affollava
per vederlo.
Comefosseunospettacolodi cui si
avevavoglia: l’aspettavanoalpas-
saggio, riempiendo la rampa del
Campidoglio e l’ardua scalinata
dell’Ara Coeli, affacciandosi dalle
balaustre del Vittoriano. Un bel
corteo (ma non era eccessivo lo
schieramento delle forze dell’ordi-
ne e dei blindati?): e man mano

che avanza, le voci femminili che
rumoreggiavano da lontano pren-
dono corpo. Camminando accan-
to ad un furgoncino, una ragazza
scandisce al microfono le quattro
parole scelte come simbolo e sinte-
si della manifestazione: «Svilup-
po-Lavoro-Qualità della vita-Li-
bertàdi scelta».Sonoquelle chegi-
ganteggiano sullo striscione giallo
che apre il corteo, sotto le tre sigle
sindacali, Cgil, Cisl, Uil. E, una
dopo l’altra, avvicendandosi, le
donne danno ragione delle loro ri-
vendicazioni: dalla «condivisione
del lavoro di cura con il partner»
alla richiesta che «tutto il lavoro
delle donne entri a far parte del
Pil, anche quello domestico non
ancora riconosciuto». In verità,
non fu mai riconosciuto, neanche
nei testi sacri del marxismo - Car-
loMarxparlavadi«lavorosponta-
neo delle donne e dei fanciulli al-

l’internodella famiglia».Fuilneo-
femminismo degli Anni 70, dal-
l’Inghilterraall’Italia,dai testi teo-
rici di Selma James a quelli di Ma-
riaRosaDallaCosta, finoallepra-
tiche dei Gruppi per il salario do-
mestico - i sindacati non erano
d’accordo - a svelare, se non altro,
un consapevole «patto tra uomi-
ni»allo scopodinegare valore eco-
nomico al lavoro domestico: che
oggi si preferisce definire «lavoro
di cura».Eduncartello,nel corteo,
rivendicava:«Riconoscimentocon-
tributivo per il lavoro di cura».
Dalla rappresentanza, foltissima,
della Lombardia emergeva un’al-
tra richiesta: «Reddito adeguato
per ledonnesole ea rischio».Le te-
matiche dello sviluppo sono state
poi svolte, in formadiappassiona-
te testimonianze femminili, dal
palcodiPiazzaNavona,primade-
gli interventi ufficiali. Letizia, gio-

vane rappresentante della Filtea:
«In discoteca ci si può andare an-
che domani. Oggi dobbiamo com-
battere. Ve lo dice una che è stata
anni nel torpore, nel dormiveglia
indotto dalla Tv, da quelli che vo-
glionofarci continuareadormireo
asognaresogninontanto impossi-
bili quanto patetici... A un certo
punto mi sono svegliata, mi sono
ricordatailmottodel fondatorede-
gli scout,dovehoimparatoqualco-
sa da ragazzina, e vi dico "Estote
parati"... Siatepronte, ragazze,da-
tevi da fare ma non ciascuna per
sé, come ci fanno credere che è bel-
lo!». Parla, Letizia, delle lotte del-
la Filtea per vietare ai datori di la-
voro di far firmare alle donne, pri-
ma di assumerle, le dimissioni in
bianco: così, se restano incinte,
vannosubitoacasa.«Questosiste-
ma lo usano anche con gli immi-
grati, ovviamente non se restano

incinti, ma se non servono più».
Bellissima la testimonianza di
Eva Blasic, laureata in filosofia in
un paese dell’Est, ora collabora
con la Cisl per l’immigrazione nel
Lazio. «Un giorno, come tante
donnesimiliame,homesso inva-
ligia ilmioentusiasmo,e sonoarri-
vata in Italia. Nel Lazio gli immi-
grati sono mezzo milione, e la
maggioranza ha un volto di don-

na.Sono le immigrate, checon i lo-
ro bambini, riempiono i banchi
vuoti delle scuole italiane... Quasi
tutte hanno un buon livello di
istruzione, ma non possono utiliz-
zarlo.Eppure potrebberodiventare
una risorsa per l’Italia, che soffre
di bassa fecondità e di uno scarso
tasso di occupazione femminile.
Non vi dice nulla quel 7% di Pil
prodotto dagli immigrati?».

Sul palco alla fine i tre segretari e solo donne
In campo i problemi del lavoro e dei salari

«La politica deve scegliere per la parità»

IN ITALIA

DENTRO IL CORTEO Le lotte delle casalinghe, delle single, delle madri, delle immigrate e non solo: oggi camminiamo insieme dietro le stesse bandiere

Quel che noi donne abbiamo insegnato al sindacato...

L’8 MARZO

Alcuni ragazzi ballano durante la manifestazione per l’8 marzo Foto di Alessandro Di Meo/Ansa

■ di Federica Fantozzi
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IL PAPA OSCURANTISTA
contro le donne, contro la scienza

***
Il caso Ratzinger/Sapienza
tutti i fatti, tutte le menzogne, 

tutti i commenti

una cronologia veritiera e completa

e sessanta fra editoriali, interviste, 
discorsi di

Cavalli Sforza, Carnevali, Cini, Battista, Asor Rosa, 
Galli della Loggia, Anselmi, Zichichi, Fo, Sofri, 

Cacciari, Flores d’Arcais, Buttiglione, Bindi, 
Mussi, Bernardini, Mauro, Ciampi, Piperno, 

card. Ruini, Pera, Navarro-Valls, De Monticelli, 
Ferrara, Givone, Spinelli, Vattimo, Scalfari, 
card. Bagnasco, Ingrao, Rodotà, Veltroni…
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